
,8  SA N  G E M IN IA N O
f o  dato per lì  Governadori per sovvenzion du
cali  5oo eh ’è i l  salario d i uno anno, per esser 
povero; e che fu istituito un vice cancelliere al 
Gran Consiglio quando lo Stella non potesse es
servi presente. Poche volte in effetto in Consi
glio egli é intervenuto colpa le malattie che sof
feriva cagionate da ’disagi passati, e dalla sua 
pinguedine, per cui quando nel Gran Consiglio 
saliva in renga dovea tenersi a do manegi di 
legno  postivi a suo riguardo. Abitava a san L o 
renzo nella casa ove stava già Francesco Nani 
q. Giacomo. Ma l ’ora della morte era venuta 
anche per lui. Nella mattina 8 agosto i 5a5 pas
sò all'altra vita, lasciato avendo il doge per suo 
commessario. Nel 14 di detto mese ebber luogo 
le solenni essequie, le quali sono cosi descritte 
dal più volte citato Sanuto (voi. X X X I V  p. 
282.) A d i  14 venere (agosto 1.523) lam athia  

f o  fa to  le exequie a domino Zuam piero Stella  
canzellier grando videlicet alla cassa cop&ta  
sora il pano di la  scuola di pano d’oro con il 
cussin dii doge d ’ oro la spada e spironi per es
ser cava!ter fato per /'imperador la qual cassa 
era in la capella d ii baptesmo a s. M arco e 

fa to  venir le  9 congregationi la scuola soa di 
san M arco con alcuni m arinari con torzi in 
man et 1 2 jesu a ti con torzi ; poi li secretarli 
ma non erano in mantello come si consuetava, 
poi i l  doze vestito d i scartato vesta e bareta 
qual etiam domenega l'avè a consejo per la 
morte di la  f ia  q. c. A guslin  Foscari so neza 
maridada in c - N icolò V en ier, era vi il legato 
col dose et li do oratori cesarei che sempre 
su ol essere uncorozoso apresso il doze ma ben 
drio il doze con li  oratori eran li corozosi et 
con li  consieri videlicet con l ’orator di M ilan  
d i Ferara e di M antoa et di soto li corozosi 
che suol andar di sopra et etiam con li consie
ri erano 5 tu lli vestiti d i zam belolo negro man- 
chava c. Francesco F o sc a r i . ..  era solo procu- 
rator g. Antonio T ru n  in vesta negra poi li cai 
d i  4o vestiti di paonazo et altri patrici deputati 
acompagnar i l  doge questo mese vestiti di negro 
et erano 8 corozosi solam ente in Chiesa di s. 
Za ccaria  f o  portato la  cassa dove era prepara
lo il baldachin grando et fe c e  iora tione dom i
no M aria Bisichem i leze in humanita a Pa
dova perche cussi dicto ca n ze lie r  ordino lu i 

fa c e s s e  l ’ oration, i l  corpo f u  sepolto a san 
Zum fhian dove si fa r a  Varcha. Questa descri
zione sebbene rozzamente fatta, secondo lo sti
le solito usarsi non solo dal Sanuto, ma d a ’ no- 
stri scrittori cronisti di allora, non è inutile per 
chi ama conoscere l ’antico nostro costume nel

vestiario e nell’ordine dei funerali de’cancellie- 
ri. Ha accennato qui il Sanuto che Marino Be- 
cichemo tenne l’orazione funebre ; aggiungerò 
ch ’essa è anche stampata col seguente titolo. 
M a rin i Becichem i Scodrensis publici Fatavi, 
nae A ca dem iae Rhetoris orationes duae. P r i.  
ma est gratulatio quam a d  serenissimurn V e 
neto rum princìpem A ndreani Grittum nomine 
Patavinae A ca dem iae legatus in frequen ti cu
ria habuit. A ltera  estfu n eb ris laudatio quam  
litteris publicis accitus V en etiis in aede divi Z a -  
chariae de meritis Joannis P etri Stellae M a 
gni Venetiarum  can cellarli habuit. (In fi
ne ) V en etiis sumptibus Com ihi Luerensis  
M D X X I I I I .  4. e l ’una e l’aftia son dedicate a 
Francesco Donato pretor Patavino. L ’orazione 
per lo Stella comincia a pag. i 5. Lunga è la 
enumerazione de’mer'iti acquistati nelle legazio
ni sostenute, e delle vicende accadute a G i a m 
pietro, ond’è composta questa orazione; ma ba
stino in generale le cose sopra esposte ; solo si 
potrà dire col Becichemo che Lodovico zio*e 
governatore del duca di Milano offerse allo Stel
la la vesta d’oro e l’ equestre dignità, ma egli 
modestamente la rinunciò; e che quand’eracar
cerato aveva avuto sentenza dì condanna, come 
reo di lesa maestà, ad essere tirato da quattro 
cavalli e squartato ; se non che prima di venire 
condotto al suppliz/o essendogli data facoltà di 
parlare, sì veemente e soavemente, e con tale 
dignità parlò a proprio favore che placò l’ ira de
gli Svizzeri, e fuggi la morte; d ’onde poi ven
ne a Como. E ern ioso anche che liberato fu 
dalle mani degli Austriaci nel 151 o sotto la con
dizione non solo di dover pagare il vitto e il sa
lario de’custodi, ma di dovereneH’anniversario 
della sua libertà dare sei falconi in dono all ’im- 
peratore.

L a  firma o cifra dello Stella nelle carte pub
bliche e ne'libri da esso posseduti era cosi:

IoSPE
Un G iarfran cesco Stella nomina il Caro 

nelle Lettere in data di Roma 17 agosto i 54a 
(voi. I. 164. i 65. ediz. Comin. 1749) come poe
ta di bello ingegno e di facile ed arguto stile ; 
ma è personaggio diverso dal nostro, e non cre
do pur Veneziano- Però degli altri S t e l l a  V e 
neziani distinti vedremo a suo tempo.


